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Taglio bassoRitaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

A uno sguardo superfi-
ciale, il film pornografi-
co sembra essere in decli-
no. Le sale a luci rosse si
contano oramai sulle di-
ta di una mano, come col-
pite da una rara malat-
tia. Ma la scomparsa de-
gli spettacoli per “soli
adulti” non deve trarre

in inganno:
la porno-
grafia è
più viva
che mai.
Qualunque
utente del-
le rete è
consapevo-
le di quan-

to sia facile entrare in
contatto con dei materia-
li vietati ai minori. La
pornografia, infatti, rap-
presenta una realtà flori-
da sia sul piano economi-
co che su quello sociale.

Uno sguardo ai “nume-
ri” dell’industria del por-
no è al riguardo emble-
matico. Dal 1988 al 2005,
nei soli Stati Uniti, la
quantità di film pornogra-
fici si è moltiplicata, pas-
sando da 1300 titoli a più
di 13.500 (mentre Hol-
lywood, nell’ultimo de-
cennio, ha prodotto circa
400 film all’anno). Al tem-
po stesso, Internet offre
circa 4 milioni di siti por-
nografici (il 12% del tota-
le) e ogni mese questi siti
ricevono circa 72 milioni
di visite da tutto il mon-
do.

L’esplosione della pro-
duzione e circolazione
dei materiali a luci rosse

spinge la studiosa ameri-
cana Linda Williams, pro-
fessore di cinema all’Uni-
versità di Berkeley, a ve-
dere nella pornografia
una caratteristica della
cultura popolare contem-
poranea che chiede di es-
sere studiata. Facendo
proprio questo invito, la
VII Magis Film Studies
Film School di Gorizia,
Università di Udine, ha
organizzato una sessione
di studio dedicata all’au-
diovisivo pornografico,
prima tappa di un percor-
so di ricerca che punta a
sottoporre questa produ-
zione alle più recenti me-
todologie di analisi.

L’audiovisivo pornogra-
fico contemporaneo, in-
fatti, manifesta dei carat-

teri peculiari sia sul pia-
no industriale sia su quel-
lo stilistico, dovuti alla
recente diffusione della
tecnologia digitale. Le ca-
se di produzione impiega-
no i più avanzati stru-
menti di marketing e pro-
mozione di immagine al-
lo scopo di donare ai pro-
pri lavori una chiara
identità visiva che ne per-
metta il riconoscimento
nel “mare magnum” del
mercato. L’obiettivo è
quello di ampliare l’as-
sortimento dei prodotti
pornografici, acconten-
tando i diversi gusti dei
consumatori e imponen-
do al contempo una pro-
pria strategia di pianifi-
cazione economica. Tut-
to ciò trova il suo punto

di equilibrio nella costru-
zione di “marchi” di im-
presa, dotati di un’imme-
diata riconoscibilità so-
ciale e di un’efficace pre-
sa sul pubblico. È attra-
verso questo marchi che
il consumatore riesce a
orientarsi fra le moltepli-
ci offerte che compongo-
no il panorama commer-
ciale. In particolare,
quattro sembrano essere
le principali tipologie di
“marchio” – autore, atto-
re, genere e “qualità” –, a
seconda che venga sotto-
lineato il ruolo del regi-
sta, degli interpreti, del-
le pratiche sessuali rap-
presentate o dei valori
produttivi impiegati.

Le quattro tipologie in-
dustriali si articolano at-
traverso due diverse for-
me di espressione: la
“neo-classica”, finalizza-
ta a riproporre il linguag-
gio del film hollywoodia-
no contem-
poraneo e
esemplifi-
cata dai
p r o d o t t i
della Digi-
tal Play-
ground, e
la “post-ci-
nematogra-
fica”, interessata invece
a esplorare le potenziali-
tà espressive del video di-
gitale, producendo nuo-
ve modalità di rappresen-
tazione pornografica.
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L’industria del porno? Va a gonfie vele

Dal 1988 al 2005 negli Usa
i titoli hard sono passati
da 1300 a ben 13.500

Un progetto di studi
all’Università isontina
sul mondo a luci rosse

Un’immagi-
ne
pubblicitaria
legata al
mondo dei
film a luci
rosse,
ancora
richiestissimi


